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Al LETTORI 



L'Autore aveva veni' anni quando scrisse questa 
Tragedia in Catania, e iorininolla iit Napoli dov'egli 
dimorò qualche tempo. — Rimase inlorrnlla per un 
anno, a causa di alcuni cambiamenti ch'egli voleva 
condurre negli ultimi atti; ma persuaso dagli amici 
da lui consultati come i suddetti cambiamenti sareb- 

scriverla secondo il primo piano idealo. In essa è 
vero molti diretti si rinvengono da ehi la legge; ma 
a vent'anni, secondalo dal solo impulso di scrivere 
un componimento poetico per la scena, non è degno 
questo povero Autore di un qualche compatimento'? 



Firenze, '20 Granaio 1870. 
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PERSONAGGI. 



lì od erigo, Principe di Napoli, 
(ìinevra, Principessa di Napoli. 
Pelagio degli Arici. 
Edgarbo. 
Enzo. 

Uomini d'Armi. 

SOLllATL 



La Scena del 1°, 3", 4" e 5° Allo ha Iuoro nel Castel Capuano 
in Napoli; quella del 2° nelle Campagne di Puglia. 



L'Epoca rimonla al 1321. 



ATTO PRIMO. 



Una sala d'armi w'I Cu [il In di [Inderi^n. 



SCENA PRIMA. 

HODERIC0, un VOVO IV ARMI, inili EDGARDO. 
RODBItIGO 

Reduce ù il mesBaffffier. Dal labbro suo 
Udiam qual nuova egli ci reca. — Edgardo 
A mo venga. (Air Uomo d'unni ch'enee) 
Edoaiiimi (eìilm)itlo) 
Signor. 

Hoderigo 
Narra, che reati? 
Edgardo 

lo vidi Ormano, e coti calor gli esposi 
L'indegno oprar del tuo fatai nemico, 
Che, calpestando infamemente ì palli 
Si il: jj i 'liuti col sangue u Vuldellitia, 
Dei torti suoi ragion dimanda 



RODERIGO 

0 folle! 

0 l'olle ardir! o 'li Ini degno ardire! — 
Ebben? 

Edgardo 

Temuto il tuo vessillo e salilo 
Starà, per Dio! Risposta amica ottenni. 
E duemila guerrieri egli t'invia 
Oggi speu i tamenle ; ecco il messaggio. 

Roderico 

Non dubitai, cHè dubitarne, il sento, 

Fora slato delitto. 11 sai: scaduto 

DÌ sua possanza un giorno al Tebro in r 



(D<¥0 «ìi momento di silenzio ne! quale er/li t 
sia pensieroso, si volge ad Edgardo ed esctam 
A forza io forza oppongo, e sangue a sangue! — 
Se i Toschi avrò compagni il mio nemico 
Risponda ai Toschi quel valor vetusto 
Di cui s'ebbero un di vergogna tanta 
Appo Cortona; u' combattuti, vinti 
Dallo mie schiere, la superba Flora 
Al suo falò piegossi, alle mie leggi. 



Parla, disponi o mio Signor, tacere 
E obbedire per me fia un punto solo. 



S' inalzi il segno alle castella mie. 
Funesto segno, orrìbile di morie! 
1 miei prodi raduna. Or più non vale 
Tempo a indugiar per occupare il campo. — 



Armi, cavalli, scurii e spade a mille, 
Pronto sia i! ditto alla lenzon tremenda. 

(Edgardo e 
SCENA SECONDA. 
ItODEIUGO solo (pensoso). 
Si, tremenda lenzon, ehè in essa il sangue 
liagnerà fratricidi i nostri brandi ! 
Italia contro Italia! uno il vessillo! 
Latine fien le mie con le sue .schiere! 

Questo sol m'ange Oh Italia! su fe posa 

I,o sconforto e il dolor, fu ahimé! sì bella 
Fosti c sarai, ma la bellezza ognora 
T' e cagion di sventura. Oli infauste guerre ! 
Quando, Italia, potrai, gli oi.lìì scordando 
Dei tuoi cento vessilli, tm solo farne? — 
Chi sa se gli anni e i secoli venturi 
Compiran la tua speme, il tuo desire? — 
A queste ideo pur bando; or non è tempo 
D'auguri lieti, che più corto etadi 
Godranno forse in un trionfo eterno! 
Per noi le pugne son, le fronti asperse 
Di sudor lungo; ed ai nepoti iì frutto. — 
Chi Iragge il piò ver questo soglio'? E dessa ! 
La sposa mia; pallida semine! triste! 
Pensosa ognor !... mentre la reggia suona 
Di soavi per lei festose nolo! — 
Ma perclic mai? Io del suo pianto soffro. 
La suora cstinla forse .... ella compiange? 
E si nutre di un duol ch'io non comprendo? 

SCENA TERZA, 
tlODERlUO, (ìINEVRÀ. 
Hodehjgo (andandole incontra) 
Consorte amata, o mia dolce Ginevra! 
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Ginevra 



Prence, a combatter In riiurni Junque 
L'oste indomain che i suoi danni oblia? 

Hi il non ino 

Snni danni oblia, mentre lai noni l'i' duco 

Nemico a me, clic l'animai tributo 

Or mi rilega dover. ■ — Più fiale io il vinsi 

Nelle aperte pianure e i suoi merlati 

(Invi espugnai; cì lo rimembra e trema. 

Or I' Kl iurta allenta a lui si è falla, 

E a ipiosla lega anela ancor l' Ibcro 

Ita più lustri a me avverso. Agngnan pure 

Gilè, lincliè rivo e meco ho un brando, o ilonna, 
L'armi 'lei Tosco e dcli'Ibei'Q l'odio 
l'eco mi cale. — 11 mio valer m'assista. 

Ginkviia 

Aiulii contro di le rivolgon opre. — 
HuDerh:ù 

E non pensa ii primiero alla mal ferma 

Repubblica, disciolla or dalle interne 

Guerre civili, né il sue dehol regno 

Difender preme all'arrogante Ispano 

Hai Lusilan piuttosto, die un sol serio 

Dei due regni far brama, e in campo il brama. — 



Di quel ribaldo maneator di fede, 

Glie ornai sicuro in sua stoltezza posa. 

— Di Dio la man lia sopra ì nostri acciari. — 

Nel coraggio il mio drillo io non ripongo: 
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Per me giustizia parli. In essa sola 
La mia rede io ripongo. — 

Ginevra 

Oh! la rifturin. 
Ti arriderà, o Signor, .'ne unirò io speme. — 
Pace però fra i prenci è ornai fungila!... 
Degli avi è lor retaggio in un col serto 
1.3 guerra e gli oilii, il sangue e le vendette ! 

RoDEitino 

Ma guerre io non vagheggio; ancora ii solo 
Asciuga del suo raggio il sanguo sparso 
Ilei miei gunrrier, sulle turrite ròcce 
Di Traili, di Barletta a me imbelli. 
Duro bisogno, apprendi, or mi vi spinge 
E a mal mio gradi) tei confesso, o sposa. 

Ginevra 

Prence, alla pace tu nascevi. — Il falò 
A battagliar ti chiama e tu obbedisci. 

RÒDEniRO 

Si, a battagliar, ma d'ogni teina ignudo. 
1.0 L'inule castella, le mie case, 
Il nome mio elio sovra i campi reco 
E con le resta ancora, io tutto afttdo 
Al senno tuo mia noliile consorte. 
Sola tu regni, mentre io rjui non regno. 



Presto sia il Cielo in sostener ino sorti. — 
Delle lue case la custodia iu accetto, 
E alle preghiere clic ogni sera inalzo 
A Lui che di lassù regge gli eventi, 



Tuo nome il primo, questo labbro mio 

Hprigionoi-à dolente, infili elio reso 

Di gloria earco a noi sarai dui campo. — 

Ma li ricorda, o Prence, in fra gli acciari 

Ili sangue Unti, e la feroce ira 

Dei battaglieri, e dei trafìtti il grido 

Lacerante, tremendo a un cuor pietoso, 

Che il perdono ù virtù data dal Cielo 

Ai magnanimi solo in questa terra. 

E tu ti spoglia d' impietà sui vinti. 

RODERIGO 
11 nobile tuo cuore, il parlar tuo 
Mi sforza alla pietade, e intenerisca 
Il ciglio mio clic fra lo pugne muto 
Sempre rimase. Or questa mano mite 
I.o prometto sarà — la me lo chiedi, 
Nò scorderò la tua preghiera io mai, 
Che dal tuo cuor gentile essa si parte. — 
Ma Edgardo a questa volta i passi muove 
Agitato! Che reca? 

GINEVRA 

Il cor mi balza. — 

SCENA QUARTA. 
] Precedenti, EDGAUDO, UOMLM u'ÀBMl 

Edgardo 

Prence, l'araldo elio inviavi in Puglia, 

l.loemondo a sfidar, ratto ritorna; 

E annunzia ch'egli con fidente sprezzo 

Accetta la tua alida, ed or s'avanza 

Qual turbo minaccioso alla cillade 

{'.ho d'adeguar giura, ma invano, al suolo. 



Roderigo (con sdegno) 
Or si vedrà. Ah! in tal periglio dunque 
Del mici padri è la roggia I ... I miei sol 
Conoscali pria di me ia sua baldanza 
Per combaftcrlu più, per più ferirlo, 
Per romper l'urlo più della sua voce! 

Kdgaiuìo 



Che vincitori il sol più fiale un giorno 
Salutava dall' allo. Il tulio £ pronto. 
Si voli, o Prence, e la tua spada iia 
Tremenda a esterminar le compre squadre 
Intrepidi a tal segno, e il sangue nostro 
Tutto per tua difesa ornai si versi. 

Rodemco (traendo ia spada) 
Guerrieri, amici c lìdi servi, o voi 
Che a custodia restar dovrete accanto 
Della mia sposa, della mia bandiera, 



In tua difesa ognor. Se un l'alo avverso 
Vorrà che del castello la muraglia 
Assedi l' inimico, ognun Ira voi 
la suggelli col sangue; e su di questa 
Vindice acciaro fedeltà giurale, 
Giurate uniti ai detti miei. 

Uomini n'Ansn (traendo te spaile) 
Giuriamo! 

E propizio ti arrida il l'alo, o Prence. — 

(.s'orfe squillo ili tromba) 



Signor m'i 
In questo i 



con Edgardo e <jli Uomini d'Armi) 
SGENA QUINTA. 



Hi polvere il nascondo.... È dileguato! 
Kil io qui sola!! oli falò mio! me lassa! 
In! chi sint' io'.' spergiura ahimè! son'io! 
Virili dell'alma, sentimenti eccelsi, 
^onerosi, pietosi in le una colpa 
Ginevra ottisca. Questa colpa.... è amor 



Tacila mi distruggi!.., e sul mio volto 
11 pallore disvela il mio ileliltn! — 
(.mal pensici- mi si affaccia! In campo fin* 
Kgli combatto fra nemiche schiere!... 
Il Prence si risparmia: io non auguri 
Formo a lui contro. — Sola rea, sol' io 
Gugion della mia colpa in ipicsla (erra, 
Cagioit di sue sventure esser non voglio. 

Fine dell'Aito primo. 



ATTO SECONIH). 



Accampani Culi di nodcrigo. All' oliarsi del sipario oiicsi il csnlo di 
saldali die gozzovigliano (lenirò le Icnde. A poro a poco finisce 
il calilo; e da un lato si vede uscirò un uomo chiuso iteli* armi, 
lucilo e cogitabondo. Falli alcuni passi si ferma ed ascolta. 



SCENA PRIMA. 
PET.AGIO solo. 

(Voci inteune) 
Viva [toilritfo dall'accio 1 (emulo! 
La pugna lìti dimani, oggi mesciamo. 

Pelagio 

Gìran spumanti i nappi è il campo hi feste! 

Canti I suoni! e nell'alma un fuoco ardente! 
Ognor nel duolo io vivo! Ognor la morte 

10 disperato invoco; — e sordo è. morie.— 

Oh qual soffrir] — qual mai condanna è questa 
Che il eiel mi die? — Nella vendetta dunque 
Ripongo or la mia speme; a quei che tulio, 
Togliendomi l'amor, mi tolse, in cuore 

11 ferro immergerò; ed all'infida 

Che mi tradia si crudelmente, un giorno 
Ilimproccerò la colpa. — E chiamo io colpa 
L'amante suo tradii"? sprezzare un giuro'. 1 
Tutta mutar? Dio le accecava il cuore. 

SCENA SECONDA. 
pelagio, enzo. 
Enzo 

Qui ti ritrovo I — solitario, triste!... 
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Enzo !... fratello! — Abbandonili il liane] ietto... 
Mi contrista ogni gioia... e<l io la sfuggo..., 

Enzo 

Dolor profondo in quel Ino viso sculto 

Or da gran tempo io veggio. Ebben? favella.— 

Ma importuno ti son?.... (huoìc allontanarsi) 

Pelagio (fermandolo) 
Giammai mio fido 
Ai Murigli compagno, ahi eli' io t'abbiami 

Enzo 

E vuoi dissimularmi... mi palma 

Perché tarilo tu soffri;.... e quello sguardo 

Sempre al cielo rivolto'? 

Pelagio (dopo ima pausa) 
Io d'assai tempo 
Disvelarli il mìo cuor volea, ma in nulla 
(liovarmi puoi, nò alcun consiglio in parie 
Placarmi. — Io lei confesso. — llavvi chi nasce 
Alle gioie e ai tripudii, il falò volle 
Di me trastullo l'arsi, e il t'alo vinse 
Su questo avanzo d'un avello schiuso. 

Enzo 

Ma Iddio.... 

l'ELAlllO 

Dio'/ m'obliò. — I.a mia tortura, 
Quest'angoscia dell'alma, ba nell'amore 
Sua terribil sorgenle. — Odimi. Amai 
Vaga fanciulla un ili; ma amor deluso.. 
Dispregialo, tradito, inullo ancora! — 



, l'alni 



A creder qu 
L'incanto dì 
Oli lusinghi* 
Odii dì parte e 
Il I 



elevò, Cu giunsi 
masse Iddio 
ira la terra! 
io.... e lo credei! - 
mal sopite 
) dal mio lettean divisi. — 



ciò che vale? quando 



Fra gli Arici e i Rocealba odio vi 
Io l'amai sempre, io le giurai mìa 
Tacita fede ma solenne iu terra! - 



Po 



dal 



, pei 



il \ 



i patri 



libi-rlmle 



Rivederla risurla. 11 crederesti"? 

Io dall' esigiio udii l'orribil nuova 

Ch'ella d'altrui sposa divenne! Fola 

Io la credei dapprima, infausto sogno 

D'egra mente e nuli' altro. — Eppure, ahi troppo! 

Poscia compresi tutto. Al sol pensarlo 



Nel cuoi- 
Che 



.-eia 



dis 



i pa 



-Ini 



. 0 ltodei 
ta possati* 



Forte disio mi strugge, e la tua morie 
Io la segnai.... dovessi ancor col tuo 
Spegnersi il .sangue mio, e vendicato 
Enzo spirar, ma vendicato aitine. — 
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Enzo (sorpreso) 
Rodrigo! Glie dicesti! dessa dunque?... 
Quanto narri m'agghiaccia! Ahi sconsigliato! 

Pelagio 
Ginevra olle.... pur troppo. .. 

Enzo 

Or per piotade! 
Clic alcun non l'oda alnicn, se i di tranquilli 
Serbar.... (salendo la seena c guardando a manca 
a dritta). 

Pelagio (con sdegno) 
Tranquilli? all'empia donna io bramo.... 
La vita in pianto. Ella la mia non foco 
Di affanni colina in terra? Oh il ciel disparve 
Doli' ingannerò! gioia. — E tu! quell'ora 
Che fatalmente la tua destra osasti 
A quella unir di Roderigo! un solo 
Istante alla tua mente il vii spergiuro 
Gelido speltro non apparve? — 
Enzo 

Trascorri.... E la tua vita un giorno il membra 
Che il Prence.... 

Pelagio 
11 sangue, lo vedrai fra poco ; 
io. mia vendetta appagherà, solenne 
Giuro fec'io, e d'adempirlo ho sete. — 
Enzo 

Frange facile il giuro un cuor di donna! — 
Ma quivi intanto in sua difesa il brando 



Stringi, o Pelagio? — La ragion mi spiega 
Che tanto l'odi e Io difendi a un punto. 
Lungi da lui viver dovresti. Io sfesso 
Dal campo fuori sapro trascinarti. 

Pelagio 

I vessilli del Prence io qui non seguo. 
No; por lai non combatto. Io qui mi trassi 
Per trucidarlo, io, si. Ma ignota forza 
Possente ahi troppo! fa che a slento il brando 
Snudi la mano.... Un grido allor nel cuore 
Ratto mi sorge.... e mi favella eccelsi 
Umani sensi « Deli! la man nel sangue 
« Non bagnar sventurato, esso ripete: 
« Da Dio fu maledetto il tradimento!... » 
Risto commosso allora, il brando sfugge 
Dalla convulsa mano e a pié mi cade. 
D'ira e tenore invaso impreco, corro, 
Fuggo lontan lontano e poi m'arresto. — 
Pelagio un vii non è, non ó assassino; 
Trucidarlo io non posso e in questa lolla 
Yolgonmi i di fra la tempesta. Oh rabhia! 
Oh tcrribil possanza in me del fato: 
E perchè io nacqui? 

Enzo {guai-dando a dritta) 

Alla tenda ritorna ! 
Edgardo a noi già muove.... 

Peiacio (guardando dalla stessa parte) 
Egli foriero 
DÌ fausta nuova par. Invan compone 
Quel Iristo viso il vii.... 
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SCENA TERZA. 
I Precedenti , EDGARDO. 
Edgardo 
Di le dimanda, 

Pelagio, il Prence. 

Pelagio (nascondendo sorpresa) 

Perchè mai'? Clic brama? 
Edgardo 
Mi segui, egli li alienilo. 

Pelagio (fredthtmenlc) 
Ini (no...) 
Enzo (sommessamente « Pelagio) 
Che dici? 
Non adirarli, seguì toslo Edgardo, 
Quieto, nel padiglion di Rodcrigo. — 

Edgardo 

(Quanto orgoglio in quell'alma!) Oli! chi vogg'io! 
Stuolo d'armali <[tii precedo il Prence! 
1 Inoi passi ti previen (a Pelagio). 

Pelagio (sommessamente ad Enzo) 
Forse tradito I 
E desso I oh rabbia! In evitarlo almeno. 
Enzo frenarmi..., 

Edgardo (per Pelagio) 

(Mi è sospetto! Assai 
Lo pregiano i suoi fidi.... Io lo sorveglio.) 

Pelagio (sommessamente ad Enzo) 
Ha d'uopo di custodia il suo cammino; 



LTj tZOU bi Ci 
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Solo un Prence non va, misero sfato 
Di servaggio! Riguarda: alma pietosa 
Asconder puole? 

Enzo (sodi mestamente) 
Gli sei presso, un mollo. 
Un gesto tuo potrebbe a lui scovrirli 
Qual traditor; l'accheta se pur serbi 
Slima di me. 

Pelagio (sommessamente) 

1 tuoi savii consigli 
Grato mi è udir per oro. — Io son tranquillo. 

SCENA QUARTA. 
I Precedenti, Il ODE RI 00, GUARDIE, SOLDATI. 

Edoardo 

Onor, salute al Prence, in ogni clade 
Fausto sarà ili Roderigo ii nome. — 

RODERIGO 

Orazio (i rendo Edgardo. Ov*é Pelagio'. 1 
Chi fra miei due? A mo lo mostra, (a Edgardo che 
gli sta a fianco) 

Edgardo 

È questi 

Il fiero capitano. — Avanza (ci Pelagio). 

Roderigo (avvicinandosi <t Pelagio) 
Baldo, 

Valente in armi sei.... 

Pelagio 
Signore? 



ItODEMGO 

Io voglio 

Al Ino valor render mercè, o possente 
T)i mie squadre campione, e la mia mano 
Offrirti in segno (l'amistà. — I.a stringi. — 
Valore bai troppo in giovanile et ade; 
Caldo di guerra sci, ai rischi il primo 
dome del cor, de! braccio tuo sicuro. — 
tliovin gnerrier, tu stesso dimmi, scegli. 
Qual premio vuoi che al tuo valor s'adegui 
Vinta la guerra? 

Pelagio 
Io nulla merlo (Premio! 
E di miai man? Gii mi rattien? Potessi 
Dì un sol colpo atterrarlo!) 

PiODERJGO 

0 l'ansio giorno! 

Clic a cavalier si rizza di Lanciano, 

Combattevi. Di prodi un pugno solo 
Stavansi ai fianchi tuoi. Tu l'incoravi 
Con maschia voce ad assalir la torre 
Grave e di bronzi e di soldati c d'armi. 
Il tuo dostrier spumava, e questo brando 
Hotavì a cerchio, che i nemici a mucchi 
Mietea fulmineo. Allìn la torre nostra 
0 capitan fu falla, e della gloria 
Tu primier vi piantasti il mio vessillo. 

Pelagio 

(E soffrir deggio con tranquillo cuore 
Encomi dal tuo labbro'?... la vendetta 
Non scatenar dal petto mio?) 



' Emo (sommessa melile a Pelagio) 
(Che fui'?) 
Pelagio 

Si, in questa torre io sparsi il sangue mio 
Dal desio (U morire ivi sospinto. — 
Stolto desio! — Ma fra l'ardente mischia 
Tu, mal vivo o ferito? Io lo non vidi 
Fra le schiere furenti. E qual pareggia 
Nelle battaglie l'esempio del duce? 

TtODEIUGO 

Aspre ferite appena il brando in mano 
Stringer mi perraellcan. Io la mia vita 
Sempre in guerra spregiai.... Figlio di guerra 
In campo nacqui o in mezzo all'anni io crebbi. 

Edgardo (a Pelagio) 
Misura i delti, ben saprei punirti. 
Pel mio Signor.... d'un tal parlar. 

Pelagio 

Che intendo! 

Roderico 

Edgardo.... ci non apprese.... 

Edgardo (a Pelagio) 

H ferro mio.... 
Arrogante (tenia di sguainare il fervo) 
Rode uigo 

Ma ancor.... 
Pelagio (tentando di sguainare il suo ferro) 
Ho un brando anch'io 
Per venir teco al paragon dell'armi. 
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Roder tgo (frapponendosi) 

Freno all'ira ripeto.... olà.... quei brandi... 
Eni rambi separate... 

Enzo 

A terra l'armi. 

Roderigo 

E Rodrigo fra voi.... Io rammentate! 

Dinanzi a un Prence tal baldanza 1 . 1 è assai! — 

Per la Corona mia! pace guerrieri 

Stolti, clic fato? Ogni stilla di saligno 

Versato in fra dì voi, il pollo inonda 

Di giubilo al nemico. — Ancor la melile 

Speranza burrascosa mi rattrista. — 

Guerre incessanti.... fra coloro i quali 

Stringer d'un patto sol dovrebbe il falò 

Per lo straniero ricacciar d'Italia, 

E le porte serrargli eternamente 

Di queste terre ch'egli ancor calpesta, 

Fomentando fra noi discordio ed onte! 

Verdeggia ancor dal capo mio lontano 

Dei vincitori il lauro.... e un trar di spade, 

Edgardo; e por un detto, ch'io perdono 

Se vanamente profferia Pelagio, (ad J£d<j<mlo) 

L'ira dal vostro cor fugale, o amici: 

Fermi iti pensiero, clic col sol nascente 

Sul nemico commi ha il brando pronto 

Come nei di trascorsi. — Estrema pugna 

Decisiva, terribile a domani. 

Io primiero l'assalgo e a lui gli sbocchi 

Taglio coi miei guerrìer dalle montagne. — 

Esplora accortamente il campo mio, (a Edgardo) 

Ed i più forti su quei monti adduci. — 
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Diman nel tuo Signor l'esempio avrai (a Pelagio) 
Di perir senza infamia, o Ucl trionfo. — 
Poi largo guiderdon qui li prometto. 

(esce con Edgardo le Guardie e i Soldati). 

SCENA QUINTA. 
pelagio, enzo 
Pelagio 

Guiderdoni fu l'avrai.... A stento, il creili, 
Udirlo e rat tenermi io mi potea!.... 
Enzo.... Mi par che un sogno or or fec'io. 
La virtù mia detesto! Olii quai repressi 
Dell'ulma impulsi!... qual cnulel tormento! 
L'inganna il mio valor.... la mia vendetta I 

Enzo 

Scordala alfin .... 

Pelagio (rome ispiralo) 

Se la potessi. — Oli quale 
Alla mia mente, qual L'alena idea! 
Lungi il caslel non è — se della notte 
Avvolto io nel mistero penetrarvi.... 
Vederla 

Enzo (i-allenendolo) 
Ascolta — clic fai tu? rimani, 
Colà paventa.... puote un sol sospetto... 
Ti perde quel furor.... clic li trascina 
A riveder colei da tanti armali 
Gelosamente custodita.... 
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Pelagio 
Ascollo 

Solo il mio ferro, e basta a farmi strada 
In mezzo a genie cui timore è scuola. 

(esce rapidamente coti En 



Fine dell' Allo secondo. 



ATTO TERZO. 



Il parco ilei castella di Roderigo. In fondo alcune macerie, 
alberi e piante. Splende In luna. 



SGENA PRIMA. 

PELAGIO entra guardingo, la visiera bassa e scende fino 
alla sinistra dello spettatore, guardando dentro alta 
scena. Credendo d' essere scoperto ad ogni passo, la sita 
mano stringe sempre l'elsa della spada. 

Da nitro scoperto, un aspro callo guida 

Fumml al caslel. — Respiro) Oli come tristo, 

Lunga, a me parve la diserta via! 

Ma giungo allìn. Un scnlimonlo... un'ansia... 

Mi brucia il cuore — e mi combatto un'ansia. 

Presso ti son; tu non rammenti almanco 

Come l'amai. Ma di colui s'è fatta... 

Io ti perdei!.,, ancor d'inulil pianto 

La tua memoria è in me. — Vicina forse 

Ella sarebbe? — Ahi no! che in tpie sto case 

Tranquilla dorme. — Vision crudele! 

M'obliasti cosil Vivi alle gioie 

Com'io al dolor! Io che mia fede ignaro 

Tutta in te posi. Oh sommo Iddio! quaì moli 

Soffrir mi fai! Un'ora, un'ora, o infida, 

Tu non mi amasti, no. — Senio qualcuno 

A questa volla. — Io stesso or di timore, 

Di rabbia, di coraggio, or di sospetto 

l'ieno a vicenda, appena rog^o io stesso (zi reta). 
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SCENA SECONDA. 

Dalla sinistra GINEVRA indi PELAGIO dal fondo. 

Ginevra 

Pietoso ufficio la natura impone 

Del tapino in soccorso. Io qui non vista 

Lietamente l'adempio. All'altrui sguardo 

La tenebra mi cela. — Ore Leale!... 

DÌ conforto col sonno ai combattuti 

Spirti son queste!... Io principessa!... veglio. 

Di pompe, d'oro circondata ognora 

Veglio!... e sospiro!... Alberga eterno 

Un duolo in me di' io sopportar noi posso! 

Ma chi voglio! m'inganno.... È un'ombra forse 

Che rinfacciai' vorrebbe ora i miei falli'.' 

Un uom chiuso nell'anni! eppur mi guarda... 

Egli m'affisai si.... lo sguardo ascoso 

Dalla visiera bassa. Oh! chi fia mai? 

Ardisti tu qui penetrar 1 ? Che vuoi'.' 

Chi sei"? (s'avanza e sollecito il passo). 

Pelagio (avanzandosi) 

(Iddio propizio! Dessa.) Ah tu mei chiudi ? 

Ginevra 

(Qual voce!) Ma chi sci'?... un brividio! 

Pelagio (risolutamente) 

(Juel lai son io... 

Ginevra (smanila) 

Che non svelarti?... forse... 
(Pormi la voce sua!!..) 
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Pelagio (alzando la visiera) 
Ginevra! 

Ginevra (riconoscendolo, con un arido) 
Oh Dio!!! 

Fia ver 1 ? tu slesso! incauto c come? un passo, 
Potrebbe in queste soglie esserti... 

Pelagio 

Morte ? 

Pen venga questa, morte. È il mio desio. 

Ginevra 

Negarti allora.... (per partire). 

Pelagio 
D' ascoltarmi il dritto ? — 
Non partire li diteggio. In le una voce 
Non odi or tu, che qui li ferma a forza 1 ? 
(Jual mai poter? poter tremendo al cerio 
Dui tuo cuor canee! lommi — Ahi! come dina 

Mi è la tua visfa Io qui nomarti infida 

Non deggio è ver — ma tu W insegna, u donna, 
Dal tuo labbro un sol nome, un nome solo 
.Clic dal delitto surga, e sia più infame 
Peti mille volte del delitto islesso. 
Per chiamarti altamente ed in elenio... 

Ginevra (interrompendolo) 
Innocente, o Pelagio. — Il cìel rimane 
Perenne tcstimon d'ogni tuo detto... 

Pelagio 

Invoca pure il cielo. Egli fu sempre 

Da' rei chiamato in lor difesa. — Dimmi... 



Ch'era follia sperarli. — Ambivi un serio 
Mentre amor mi giuravi?... 

Ginevra 

Io tei giurai, 
È sempre meco il giuro, o cruda, il senio. 

Pelagio 

Teco? E riscosso dal!' derno seggio 
Iddio non ebbe, dal tuo labbro uscito 
Fulminato quel si ? 

Ginevra (mestamente) 

Ma quasi l' ebbe ! — 
Del mio soffrire ancor più atroce farli 
Vorresti? Alincn la mia discolpa intendi 
Mi condanna tu poscia. 

Pelagio 
Ormai discolpe 
l'rodur puoi tu ch'io non confonda'.' In petto 
Voce non senti che favella eterna 
Del tuo rimorso? A cui volgi tuoi detti... 

Ginevra 

Io li rivolgo a le, idiè il ciel m'è sonlo. 
Apprendi elio ridotta in poverlade 
Per mutarsi di etadi e tristi eventi, 
Appo il Tobro vini coi miei congiunti. 
('.ha ivi a lo solo, all' amor tuo pensava ; 
Solo conforto tu m'eri, 0 Pelagio, 
In quell'albergo col tuo amore. E speme 
Nutria dolce nel cuor clic un di per sempre 
Io fossi tua. — Così non fu — fe* scherno 
A mia vita la speme, al mio desire. — 



Il padre mio Cero nemico l'ora. 
Pria che vedermi Ina consorte, ei spenta 
Tosto m'avrebbe, e il fato mio decise 
Da giudico inclemente! Il solo orgoglio 
Parlò in quell'alma. Ei la stirpe avvilita 
Yeilea con ie mie nozze ai prischi onori 
Più fulgida tornare. — Io raccapriccio! 
Clic ancor di lui l'austero ciglio veggio! 
Risuona ancora in quest'orecchio il duro 
Suo terribile accento... c ancor nell'ossa 
Sento di morte un gel, come in quell'ora! — 
Pelagio 

Ebbcn, proseguì... 

Ginevra 

Il tuo compianto io chieggio 
a Tu sposerai Rodrigo, egli mi dice, 
<i 0 quel ribaldo elio ancor l'ama, il giuro, 
« Occulta mano spegnerebbe ovunque 
« Scampar potesse alla estrema mia rabbia ». 
lo mi rifiuto, io piango, io prego invano, 
Nessun del pianto mio pietoso fassi ; 
E in quell' istante estremo ahi l'invocava, 
Ma sempre invan — tu m'eri lungi assai 
(Juindi impolenle... per salvarmi. — 

Pelagio («mi More) 

Oh sogno! 

Che intesi io mai!!! quel padre a maledirlo 
Ti costrinse! . . . o pur vivo ... e lieto vive . . . 
Sullo tuo angoscio . . . non comprese ad arte. 

Ginevra 
Pene atroci io risolilo . . . 



Si 

Pelagio (con sdegnò) 

E graia al padre, 
Esserne dei del soffrir tuo, Ginevra. 
Ma non surse un pensier nella tua mento 
Che queste nozze ahi! toslo avrian la morte 
A me recalo? E tu dovevi un nome 
l'orlar, die il mio non fosse 1 .' Elenia infamia 
A voi, elio rinnegaste in questa terra 
La legge augusta di pietosi padri ! — 
Che baldi rialzaste il vostro orgoglio 
TraHicando sui tigli I A voi tia breve 
Ogni tormento inflitto, e lia pleiade 
Leida morte per voi, inarlir più crudo. — 

Ginevra 
Debole, sola, scevra di consiglio, 
Itespinla, minacciata, maledetta 
Conobbi allor corno venduta fossi 
Ad uora clic io non amava. — Ancor credei 
In un vaneggiamento disperalo, 
Glie tu, o Pelagio, un di invarresti forse 
Perdonalo. — Ero slolla, al tempio trassi 
Come sul palco il condannato. — Oh atroce 
Giorno fatai elio la mia vita eslinse 
Ad ogni gaudio! Languida, abbattuta 
Nel tempio entrai, ed un'terror repente 
Tutta mi corse!!! L'umide pupille 
Al ciel rivolsi in queir istante, e stolli 
Vittima innanzi al sacerdote austero I 
Io sì non dissi; il sì dal labbro mio 
A viva forza mi fu lolle, quindi 

Caddi immolata 

Pelagio (commosso) 
Destili crudo ! 



Ginevra 

Io tutto 

Ho disvelalo a te . . . 

Pelagio {dopo un Momento) 

Or ti comprendo ! . . . 
Farsi un padre tiranno, della figlia 
Incredibile è cosa! Il ino infelice 
Più clie belva fu crudo? E a tanto orrore 
Stette mula natura; ahi non si aperse 
Ad inghiottirlo il suol? Non ebbe Iddio 
Folgore alcuna a incenerirlo? io Iremo! — 
Ma non lontan vedrà della sua ammenda 
Levarsi ratio, luminoso il giorno. 
Quando di Dio la man più tardi a noi 
Si svela, è allor clic più terribil lassi! — 

Ci INE VII A 

Imprechi invan — ti laci. 

Pelagio 

E come il posso? 
Sanguina questo cuor fibra per fibra) — 
Dove son ili i mìei felici giorni? 
Come scomparsi son! Perchè? qual inai 
Truce possa infernal l'ha dileguali? — 
Ecco! — il passalo, un breve istalli» almeno 
Ch" io ritorni a! passato, — Cielo! io rivivo 
Felice, avventuralo ed ogni gioia 
Ritrovo in esso. Oh rimembranza! — È un lustro 
Oblialo non l'hai, noi puoi, — noi dei. — 
Noi preferimmo un volo « Amarci ognora » 
Oli, di delizia istanti! il detto tuo 
Dolce, pietoso, verecondo all'alma 
Tulio mi scese, e l'amor mio divenne 



Cullo ! follia ! ! ! Disparvo ! ! Ed io qui vivo '? — 
Dell'errante mia vita il sogno fosti, 
Il sogno sei, tifi miei pensieri il solo! — 
T'amo angiol d'amor, t'amo, g la morto 
Avrommi io lieta so potrò spirante 
Hipetere il tuo nome. — Ah tu sorreggi, 
L'infelice mìo stalo ov' io mi trovi. — 
Di possederti, il so, la speme è tolta! 
Ma l'amor mio, profondo, elenio, il sento, 
Nel cor mi rimarrà. — Potenza aleuna 
Estinguerlo non puote, e sulla morte 
Avrà suo impero aurora! — 

Gì ne vii a (ìiascondentlo il viso) 

lo non t 1 ascolto — 
Pelagio 

Oli istanti, oh moti ! 

Ginevra (con angosciti) 

(Il Imi supplizio è il mio!) 
Pelagio 

E a tanta pena riserbato io fui? 

Me misero! Non reggo — oli mi ripeti 

Clic tu m'ami, o Ginevra? 11 dolce accento 

Calma lo spirto combattuto... 

Ginevra 

K spregi? 

Si! l'onor mio! 

Pelagio (dopo aver riflettuto) 
• Ben dicesti. — Io dunque 
Soffocar (leggio quest'amor da forte! 
Lungi vìver da le! ma l'orlo ognora 
L' uomo non è 



titNEVRA 



Vorresti 1 . . . 

{Ginevra cara ai Ioni (inaisi, Pelagio la inltiené). 
Pelagio 

0 min Ginevra. 

GES'EVRA 

Rientra in le, ruggirmi dei, tu salvi 
I-i mia virtù col tuo fuggir. — Mi lascia 
Sola con me, nella mia notte ; il duolo 
È più possente muto, lo ti sarei 
Fatale ognora. — E necessario — fuggi ! 
(Oli mi sostieni, aita dammi, o Dio, 
Sull'orlo dell'abisso. Al duro fato 
Io mi sottraggo appena). In me rispetta 
Di liodrigo la sposa, e per me prega, 
Prega e perdona. ■— La mia vita è hreve. — 
lo m'avvicino lentamente a un mondo 
DÌ duol, di crudeltà, di alfanni scevro; 
Senza contini un mondo u' la sventura 
Mercè ritrovo. . .. Là si unisca in nodi 

Eterni l'amor nostro innanzi a Dio. — 

Pelagio 

Parole di virtù speranze sperse 

Partir sopra martiri ! — A me ritorno .... 
Quel tuo parlare d'ogni ardir mi spoglia 

Tu m'imponi un dover duro, ma giusto. 

Ti ubbidirò — li lascio (oh affetti miei!) 
Troppo al dolo?, nulla al contento io vissi. 
Ma mi concedi almen dalla tua mano 
Un pegno, una memoria, o mia diletta, 
Che nel mirar, te mirerò, Ginevra,... 
Non negarla al mio cor. Fosse umil cosa 
Data da te celestlal si rende. 



l'u pegno! e l'onta mia! che mai dicesti! 
Farmi complice io? mai!! — Se una condanna 
Gravosa tanto,, decretava l'uomo, 
Per te come per me, al certo lio I' alma 
Mula all'infamia! — Esacerbar lo spirto 
Ilei mio Signore questa reggia tutta 
Scacciarmi in bando! di rampogna il segno 
Sul fronte mio l'istoria dir! — Deliri? 

Pelagio {ini/inocchiandosi) 

No, non deliro, tu pietosa sei 

A te vedi io mi prostro. — Oh mei concedi — ' 

Mi nascondi quel pianto... 

(s'ode rumore di ]>assi, comparine? Edi/ardo dui 
fondo, e vedendo Pelaghi in ginocchio araldi 
a Ginevra si nasconde facendo atti di sorpresa). 

Ginevra {trasalendo) 

Alcun ci scopre! — 
Pelagio (salendo la scena) 
Eterno Iddio scoverti !t! — Allor dimani... 

Ginevra 
Dimani ! non lia mai I . . . 

Pelagio (scendendo la scena) 

Non ha! tei giuro — 
Furente, io qui, diman l'estrema volta 
— Da questo ardire il Ino rischio misura.— 
Rivederli vogl' io. — Se tu ricusi . . . 
Esangue, questo corpo alle tue soglie. 
Innanzi, troverai. (esce rapidamente). 



Ginevra 



Giammai — tu sperilo ! . . 
Mia ragion? dove sano? infausta notici 
Sei pago, o padre mio?... {sviene] 
Edgardo {avanzandosi sdegnalo) 
Ma di che parta? 
Pelagio quii Qual tresca infame ordisce"? 
Ultrice man su lui si aggravi e ratta 
Su lui, die ritornar qui brama! — Io basto 
Quel superbo a chinar per quanto altero 
Lo renda l'amor suo! — Ornai Perduti 
Li ha un istante fatale; e stringo io solo 
D'ambi ii castigo ... Al Prence corro infanto. 
Disvela t or della perfida trama! (esa 



Fine dell'Atto terzo. 



ATTO QUARTO. 



L'istcssa Scena dell'Aito [crai. 



SCENA PRIMA. 
EDOARDO, SOLDATI. 

Edgardo (ai Saldali/ 
Oltre ai tanti guerrier dal campo chiesti 
Il di che questo precedea, si brama 
Nuovi soccorsi ancor da! campo in voi, 
Figli temprati incontro ai rischii. Ite, 
Le schiere ad adornar dei combattenti. 
In fra le ostili squadre i vostri acciari 
Orrenda morto vi saettali. Certa 
Oggi vittoria lìa. Landò vi guida 
Dei nuovi piani istrutto. Il Prence ha fermo 
Morir sul campo pria che Boemondo 
Prema il suo seggio. In voi la patria immoto 
Fissa lo sguardo, e a benedirvi schiudo 
Il labbro veneralo il Dio dei forti ! 
Io tosto fra di voi sarò. 

Soldati 

Vendetta ! 
Edgardo 

Di qui, silenzio, senza grazia i colpi 

Che il nemico ferir donno, virtude 

Non è molto di guerra.— (I Soldati escono/. 

Ecco che il Prence 
Vieni . . Signor mio — son j;ià scomparsi — 

(fi Rodmgo ch'entra) ■ 



SCENA SECONDA. 
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EDGARDO, RODERIGO. 



Edgardo... 

Qui ili mi chiami a teatimon d' un'opra, 

])a cui rifugge il core. — 11 campo io lascio 

Dui soldati custodia, e a briglia sciolta 

Qui furtivo mi trnggi. — (Oh mio corruccio!) 

Ter miai cagion dura, funesta, Edgardo 

Tu mi chiamasti? (Un brividio mi corre 

Fero nel cor!) Pel mio spregiato nome! 

Pel disonor di mie tradite case!... 

Pel mio!!! Ma tu non melili? Oh se mentisti, 

So da quel labbro la più vii menzogna, 

La calunnia più vii ne fosso uscita... 

Per funestarmi 1 — Non mentisti? — Bada! 

Oh guai a te, tei giuro io qui, se fabbro 

Tu fossi dei miei mali, e triste gioco 

Di me prendessi io tei ripeto — guai ! — 

Tutto mi muove all'ira! Eppur coraggio 
Che sento alle battaglie... e qui mi fugpo... 
ErranDO 

Se il vero io non parlai, su questo capo 
Scagli suoi fui min Dio. — Tu mi mandasti 
Per nuovi riunir soldati al campo. — 
E ratto io giunsi qui. — Dal parco entrai, 
Alla splondea la luna, c in questo luogo 
Un uom stretto vid'io con ia tua sposa 
A colloquio furtivo . . . 

PiODERlGO 

Oh codardia!!! 
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Edgardo 

Credimi, o Prence, io lei confesso, fedo 
Ai miei sensi a prestar durai fatica 
Non poca.... Era l>cn dessa. Un traditore 
Non l'ili fin or, ma tuo fedele, e dubbia 
Non bai tu prova? — 

H ODE RICO 

Io no. 

Edgardo 

Di me ti parli, 
Delle Puglie il falal popol ribelle 
Sottomesso ila me, quando agitato 
Da Torion si slava. — In quest' istante 
He m'estimi mendace o traditore, 
Puniscimi, ma pria t T accerta, o Prence. — 

RODEHICO 

Stalo meglio a le fora esser un cieco, 

(Ilio popoli la terra... e non vedere 
Quel clic serbami, forse... il tuo narrare. 

Edgardo 

Pcrdon Signor chiegg'io, so in te sospetto 

D'amor tradito, di tradita fede 

Per mio mezzo dea tossi. Eppur non sono 

Che narrator ledei di ciò che rido 

Il vigile mio sguardo, e ciò che intese 

L'orecchio mio fra quello piante ascoso. — 

Possa strapparmi questa lingua audace 

Da lo falsa slimata o menzognera 

Se udir li sarà dato anche un sol motto 

Che contristar lì possa... 



iS 

RODÉHICO 

Assai dicesti. — 

Ebben Ma tu Ginevra adunque ascondi 

Tania doppiezza in quel iuo cuoi 1 d'inferno? 
Dunque sogno non è quant' ascollai'? 
Non dello spirto vision tremenda? — 
Ojjiiì discolpa eli' io per lei cercassi 
In Taccia mi cadrebbe, e fora l'onta 
Per codarda pietade ancor più dura! — 
Edgardo a me rispondi? dimmi quando, 
Cornei dove si videro mi spiega; 
Di costui dimmi il nomo. 

Edgardo 

lo tutto dissi 

Testé, noi pensi? 

RODERJGO 
E il nome ascondi ancora? 
E riti ARDO 

Lo saprai tosto. — 

Rodemgo 

Il brando mio l'orrenda 
Macchia. or lavi. (volendo uscire il brando). 

Edgardo (trattenendolo) 

1 arresta, o Prence. — Deve 
Consumar bassa man la tua vendetta, 
0 il manigoldo per le favellare. — 

RODEIUCO 
Donna sleal, olir* esser non potevi 
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Ché dei Roccalba nasci, iniqua razza 

Cresciuta al disonor... all'onte... al sangue. . 

Per comun danno nata. — Il fato volle 

Trastullo vostra farmi — ma nel pelto 

fili impeli io sento di fiera vendetta. 

L'onor mi cale. — E che mai giova il giorno 

A clii l'onor vien lollo 1 ? e nacqui sta rio 

Non più. potrebbe? — Ecco! già sciolto il dubbio 

Glie lentamente mi rodeva il core, 

Del solingo errar qui, della mestizia 

Per la suora! A quei sozzi mal celati 

Orribili desìi scaltra difesa. — 

Tutta s'adempia ornai d'arcana forza 

31 poter nella reggia. — Infausto nodo 

Sangue a compagno scabbia.— 

EncAnDO 

Vieni. — 

lìonEMGO 

Sangue! 

EncAtino 
Credi a le slesso almen. 

lìODEItlGO 

Ove condurmi? 
Qui a me medesmo ascondere mi voglio. — 
Io, che tarilo l'amai, del sangue nrio 
Veggio la gloria trasvolar d'un balzo! 

Kdgaixdo 

Silenzio, vieni. — Alle macerie in mezzo 
Dal (un'ilo castello. 
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Roderigo (trascinato da Edi/ardo) 

Ahi... Testimoni 
D'orribil vista! Clio la morie in guerra 
Nel calor «Iella pugna non mi tolse 
Questa mìa vita, elio s'estingue ormai 
A una tal vista'.' Fra gli acciari almeno 
Morie onorata mi attendeva, o Edgardo.— 

Edgardo 

In silenzio inoltriamo, è questo il callo 
Per tulio discoprire. 

Il 00 GIUGO 

Io vengo, o iniqua. 
E quel coraggio che ho mostrato in guerra 
L'inimico a fugar non mi vien manco. 
Un di t'amai per quanto or ti dispregio. 

(si nascondono). 

(La scena rimane vuota qualche istante , poi 
dalla sinistra si presenta una donna guardia- 
oa. U avvolge un mantello. ~ La pallidezza 
del viso di costei indica lo sialo delta sua in- 
fermità morale. È Ginevra). 

SCENA TERZA. 
Ginevra sola. 

Me miserai che far? Chi mi consiglia'? 
In quest'istante'? Oh provvidenza! io dileggio 
Perdono all'amor mio. — Ma l'ora intanto 
Suonò! l'ho intesa!... io vo' salvarlo. — Edgardo 
'Potrebbe fovee sospettare — al Prence 



Narrare!.... Allora? il disonori si sfugga! (jiausit) 
Ma Pelagio fra poco, in queste mura 
Ai suoi nemici in mezzo egli penetra. 
Che io sollanlo lo salvi, e la mia morie, 



A Rodrigo appartengo, e pura io voglio 

Esser di lui. Anima mia vacilli? 

Un passo! Mio terrori — Pelagio!!! (comparisce Pela- 
gio, e Ginevra rcsla, senza polvi- parlare quasi 
convulsa). 



SCENA QUARTA. 



GINEVRA, PELAGIO ; RODE RIGO, EDGARDO nascosti. 

Pelagio 

lo stesso! 

Senza vederti tei diss'io... credevi 

(ilio partir mi potessi?... Il Ino pallore... 

Ginevra 

.Scoperto sei Pelagio! Or la tua vita... 

Pelagio 

Mi li spiega? Terror deli! te non prenda. 

Attende il tuo Signor la nuova aurora 

Por l'estrema battaglia. — Agghiacci? — Manchi? 

I miei passi spiar invano ardisco 

Qualcun che il mio coraggio or non conosca. 
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Ginevra 

Tiile un timor sento per noi Pelagio, 
Gli' esprimerti non puolc il labbro mio. 
Mossi animosa per salvarti... Fuggi... 
Glie dal fato più brami in questo istante? 
Tu queste soglie rivedere oli folle 1 
No, non dovevi, e protervo ritorni!.,. 
T'invola, se non vuoi mercar l' infamia 
Per entrambi..., in cotesta orrenda notlo 
Forse di sangue. — Ali! non m'ascolta. 

Pelagio 

Riedi 

Tosto alla calma. Spetta a me la morte, 
Pria che discenda sul tuo capo indegna 
Macchia. — Quel pegno? 

Gì ne vii A 

Invan. 
Pelagio 

Poscia vedrai 
Che abbandonata la vendetta, Italia, 
Del ciel sorriso, lascerò; — ma il cuoio 
Ognora è (eco, o Italia, infili che i tuoi 
Aborriti tiranni rovesciati 
Vegga sul suolo, bocche^ ian ti, estinti!... 
Lontan contrade, assai luoghi remoli 
M'attcnderan Ira poco 

Ginevra 

(Oh strazio mio!) 
Pelagio (<lisper«lo) 
Tu mi rammenta allora, — Male-dotta 
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Fu questa fianima! Il coi- si prostra.... Oli falò! 
Si, di pietà siam degni, e del dolore 
L'inno da noi si sciolga. Ali ch'io li miri! 
Vii per Dio! clii non l'ama! ed or per sempre 
Lasciar li deggio!... 



Mia piota li vinca! 
Sliiiri monti e valli in mezzo a noi frapposti. — 
Addio Pelagio. — Fuggi!!... È tardi...! [ 

{salendo la scena) 

Pelagio 

Il ferro, 

Ti difenda da lor col sangue mio. (cala la visiera e 
sguaina il brando per difendere Ginevra). 

SCENA QUINTA. 
/ Precedenti, ROD ERIGO, EDGARDO. 
Ho de rigo fa Pelagio/ 
Qual ferro, o tradito!', da me li scampa? 

Ginevra (esterrefatta) 

Il Preuce!!l 

Km; ardo 
È colto il reo! 

1ÌODERIGO 

Scopritor sono, 
Iddio mi manda, di perfidio vili 
Di cupi inganni., e oltraggi lai. clic pari 



Supporre io non polca. — Ma ad ambi assai 
Sanili Funesti, ve! predico, assai! 
Ti svola; logli la celata, al cerio 
Nascondi trieo ti' un abbietto viso (a Pelagio). 

Ginevra (a lioderigo) 

Il luo disdegno io merlo — io la tua rabbia. 

Rodemgo (respingendola) 

Ti svela dico! (<r Pelagio). 

Pelagio 

A to il mio viso ù noto. — 
Non la mìa mano; il Ino desi in si compia 
In un col mio — (alza la visiera e si acaglia cai 
ferro per Itcritlcrc ll>idcn'gf>. — di/ieriu innati» 
un grido c sì mette fra Pelagio ed il Prenee. 

— Il ferro allora cade dalla mano di Pelagio. 

— Momento di generale silenzio). 

RODERIGO (retrocedendo un passo) 
Pelagio! Traditore!!! 
Edgardo 

Fellon.... 

Pelagio 

(La morte!) 

Iìodehigo (con disprezzo) 

Oli vel fatalo, alfine 
Squarcialo sei! Ma lu frattanto a capo 
Delle mie squadre ! il brando al fianco in guerra 
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Per t fucili ari ni li pende» '? — Fors'ella^ — 
0 da le tu'? — rispondi? macchinasti 
Il pensier regicida 1 ?... 

Pelagio 

lilla! giammai I — 
Ma non t' inganni qui, Pelagio vedi 
Traditor mai; che di tue squadre a capo-, 
Né puoi ribaldo, né fellon chiamarmi : 
Sventurato mi noma, assai lo -sono. — 
Grande è la colpa in me, quanta innocenza 
È, li giuro, su lei. — Difesa ('; santa 
Questa ch'io ti produco, e tu l'ascolta.— 
Ella è innocente. A subitanea ebbrezza, 
Ubbidiva a vendetta, alla secreta 
Voce di sangue, che nel cor possente 
Ognor mi favellava, aver tu morte 
Da questo acciaro, (indicando ti ferro a terra). 

Roderigo 
Or tu, fra poco, morte 
Lenta 1' avi-ai. — Perù vittima sola 
No non cadrai dalla tua fiamma rea! — 

Pelagio 

L'appellasti tu rea! Allo stupore 
11 dello mio soffoca. — Apprendi eh' io 
D'ardente affollo pria di te l'amai; 
Apprendi ancor, che la mia man di sangue 
Nel sangue tue bagnar non volli, e forse 
Io volendo il poteva, ancor che Prence. 
E che custodi di tua tonila ognora, 
Vigili in (no sospetto a cento... a mille 
Fossero armati . . . 
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ItOllEMGO 



Che di' tu? in inganni 
Anche valente, ed ascoltar te deggio!— - 

Pelagio 

Lo (levi, e tu nel sii? Tutto è concesso 
Ad un morente ed io lo sono. 

Ginevra 

Oh nulle! — 

RODERICO 

Nolte dì mìa vendetta ora è celesta. — 
Si, tu l'amasti e l'ami ancora, e t'ama 
Ella, ancor ella t'ama. — Orrenda coppia! — 
Adunque, o donna, alla tua pura fiamma 
Le nozze mie scudo ti Tur"? Ma tanto 
Ardire, lauta audacia in quel tuo cuore?... 
Un istante giammai, furie d'inferno! 
Mal rimorso il più lieve fu riscosso? 
0 se un istante donno osso giammai 
Si fe'di te la sua terribil voce 
Tu soffocasti, il credo, e all'empie nozze 
11 sacrilegio col tuo amor sposasi! !! 

GntEYiu 

Oli mio rossoi'! deli laci — (e in vita io stonimi?) 
Pelagio 

L'artefice son io d'ogni delitto.... 

10 solo il son qui lo ripeto, io solo. — 
A me spella la morie e l'abbia losto. 

11 carnefice qui, giudico ninno 

Si faccia ora di me. — Quel che la lejjpe. 



Mitici ni 



[tendo. 



Rifiuta pur quo! che la legge nioga 
Al regicida I — Tu sol sprezzo merli. — 
Che speri in questo orgoglio? una vittoria 1 ? 
Nella tua morte d'immortal la fama 
Presso l'imbelle e susurranlc plebe? 
Sazia giammai... giammai paga per quanti, 
Si mutassero Re... linoni o malvagi? 
Morrai sperando oscuro mercenario; 
E possa ugni delitto in sulla terra 

{compariscono Solitoli con fiaccole) 



Se abbia complici all'opra. — Aere né luce 
Rischiari la sua muda. — È sacra al ceppo 
Quella vita dimani. 

Pelagio 

E un Prence! e basla! 
E lino a quando in sulla ferra esista 
Gli irati questi son comandi innati 
(ihe dal seggio che preme ci dà sui muti 
Suoi schiavi obbedienti, (esce fra i Soldati). 
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SCENA SESTA. 
rode rigo, ginevra. 
Roder igo 

Alfin respiro. 

Trema — li scosta, quello sguaino abbassa 
Tu maliarda, avanzo tu di morto, (esce) 

Ginevra (volemhh seguire) 

ftfé incerlo iì suol. Qital mi governa orrore!! 
Dalla colla dannala ad una pena 
Che mi avviticchia il cuore, e che mal viva 
Tomba mi schiude i illacrimata, eterna, {carie) 



Fine dell'Alio quarta. 
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ATTO QUINTO. 



Una sala buio. In fondo porla d' ingresso; a d ri Ila piccola porla die 
mette ari una prigione ; a sinisira una seconda clic niello alla cap- 
pella dei condannali a morie. Finestra da un blo c!ie guardi l'atrio 
del castello. Rodendo esce rapidamente dalla porla d'injrcwu, 
ma ad un trailo si ferma. 



SCENA PRIMA. 
RODERIGO rato 
L 1 amai lauto . . . e, vacillo , . . all'opra estremai 
Oli rata! punto I — Ma qui l'uomo parli. 
Si taccia il core dui Sovrun. Dia luogo... 
No, a punirla qui vengo. — A che mi arresto'.' 
Non è- rea forse? L'ira mia su lei 
Piombi tutta -e temuta. — Fui t melilo 1 
E vendetta ottener dalla mia mano 
Non potrei? lavar l'olila or da ine stesso? — 
Ma un dubbio! Quid? clic mi favelli larda, 
Mal locata clemenza. — Io non t'intendo 
Su importuna vuoi farli. E come il deblio? 
Intenderti saria soffrir l'oltraggio. 
Saria peggio di morte... E il serto mio? 
Pietà per la vendetta. — Eppure io voglio 
Ch'esca dal labbro suo questa condanna. 
Che da sè stessa . . . giudicata . . . pera. 

SCENA SECONDA. 
riODERIGO, EDOARDO. 

Edgardo 

Eccomi a le. — 



Roderigo (additandogli la porta della priyhne.) 
L'adduci al mio cospetto. 

Edgardo 

(Pallido è assai!) Poscia Signore? 

RODERIGO 

Solo, 

Restar vogl'io — mi lascia. — Allenili. — Il sai... 
La sentenza è segnata., II condannato 
Fra un'ora a morte, (Qua] tumulto provo 
Nel cor crescente!) (cedendo comparire Ginevra che 
esce dalla prigione) 

scena terza, 
roderigo, ginevra. 

Ginevra 
(Di terrore gelo 
A lui dinanzi I Ma che dir?) Signore... 

Roderigo (siede) 
Inoltra, o donna, il piede. 

Ginevra 

(Il suol mi manca!) 
RODERIGO 

Qui tuo Signor son'io. — A lui (il parli, 

In questa sala, u' di velen tremendo 

Glie a lei porgeva l'avol mio Tebaldo, 

Cadde A mauro, reponte a quella vita 

Tolta elio al par di te mal visse! — Or brama 

Altra vendetta il fato e l'abbia intera 



E piena in le. — Per Ina discolpa or quale 
Ragion qui porli? Parla? n dura prnova 
Un istante vogl'io questo mio cuora 
Mettere e a mal mio grada... 

Ginevra 

Io sono rea... 

nwiERtCO (sorpreso) 

Da (e t'accusi!!! Ancor rinunzi a un dritto, 
Che in discolparli io li concedo? — Tenti 
lìitesser del mendacio ancor la trama? 

Ginevra 

A che, mentii' degl'io presso alla Umilia? — 
A comparir vicina innanzi all'Ente 
Più giudico di te, di te più forte.— 
Supremo a ludi? Io tei confesso, o Prence, 
No, l'amor mio noi niego, ahi! non potria 
Mai negarlo ; e perchè? 

Rodeiugo 

L'alma m'investe, — 
In ascollarli urror profondo!!! Segui.... 

Ginevra 

Amor vietalo dalla madre, amore 

Combattuto dal padre, e in me mai spenlo. — 

Il paterno voler piegava il mio 

E ben piegare il seppcl Io ti sposava 

Cullata anfora d'uu'idea bugiarda, 

Glie alle tue cure in braccio, in me si fosse 

Estinta questa vampa. — -Invali, ch'io .sempre 

ili lui vissi, perdona, e fu mia vita 

Ognor piena d'angijscia. — Oh cruda lotta 



D'amore e di rimorso. - In questa tolta 
Logoro il cuor no riportai (in ora! — 
Mi punisci, lo devi, or che svelato 
A te venne, o Signor. — Solo si scagli 
I-i tua ira su me - che ci non la morta. 

Roder igo 

Te stessa esponi in sua difesa, o donna? 
Io non conobbi mai celala starsi 
Tania perfidia nell'umano core' 
Ma chi salvar puote colui? rispondi? 
Chi? quel suo capo al manigoldo torre? 
Niuno, insana, il potrà fin che io rcspirol- 
Kra tuo sol pensici', fidanza slolla! 
Clic rimanesse eternamente ascoso 
Entro alia reggia, ad ogni sguardo, al mio.. 
Fuorché a voi soli, micsto amor nefando? 
Vano per Dio! Tremendo ardir, ma vano - 
In questa reggia ciascun noni che vedi 
Egli é mio servo, più elio tuo noi fosse 
Quando sposa tu m'eri. - Impallidisci? 
Donna il tuo amor non curo. Io lo disprezzo 
Come virhide vizio. Assai superba 
Andar dovria colei che del mio cuore 
Tutta la fiamma comprendesse... Troppo 
Convicnsì, a te l'amor di lui che amasti 
Oh nozze infauste I- che vi fnr sostegno 
Di tanfo alto salir per quanto in basso 
Vi rovesciò la sorlo. E non rammollii 
Che di tuo padi-e alfin commosso al pianto, 
Cedei pietoso, e tua miseria (oslo 
Tramutava in dovizie?... 



Ginevra 

E le dovizie 



Mi resero felice, o furo Oggetto 
Più per me di dolor? 

RODEniGO 

Ma dubbio alcuno 
Della tua trama, io non compresi mai. — 
Da ogni bell'alma il rio sospetto fugge 
Chè dalla sua, tolte l'altre misura. — 
Mezzo ti dava il male, onde d'inganni 
Covrire a me d'accanto il cuor venduto 
A infame mentitore, ed io d'inganni 
Viventi lieto accanto. 

Ginevra 

(Oh (jual martire I) 
Ma almen dammi tu morte? — In quello sguardo 
Eccol la leggo io già. Non indugiare. — 

Roder reo (con calma raffrenala avvicinandosi a iei) 
Ieri! Quando sul campo il ferro mio 
Del nemico sviava i duri colpi 
E il sangue mi scorre», per le toccalo 
Nella tcrribil pugna ampie ferite. — 
Dov'eri iniqua tu'? parla? dov'eri? 
Sopra adultere piume i lunghi sonni 
Traevi in pace, e il ciel da questi sonni 
Osò svegliarli? Io lo .domando a lui 
Fremendo, a lui? 

Ginevra 
Clio intendo! Il Allor m'accusi 
Falsamente, o Signor! Ti taci!!! Tutte 
Mi si drizzali le chiome! Io non compresi 
Tal scolleranze mai. Dalla tua mente 
Scaccia V abbietta idea, elio se un istante 
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Surta iti me fosse, l'avrei ripiombato 
Là negli abissi orrendi ov'ebbc cuna! — 
So la mia colpa è orrenda, ora un delitto 
Non farne tu; senza calunnia scrivi 
La mia condanna... (con dignità). ' 

R Oli ERIGO 

È scritta in un con quella 
Di lui... Pelagio. — 

GINEVRA 

Ah m'odi.... Io non ti chieggo 
Che morire. — Lui salva. — Almeno un moto... 
Pietoso ti suada; ai folli Iddio 
Perdona. — Ei non sapea... su me disfoga. 
RoderigO 

Nel parlar suo la Ina di Tesa udia 
Nel tuo la sual Ben a vicenda dunque 
Concertaste fra voi eli' ambi innocenti 
Apparir mi doveste. Ignobil fossa 
Schiudasi ad ingoiarti. Un so) compianto 
A te rimanga qui 

Ginevra (superbamente) 

T inganni eterno 
Rimarrà l'onor mio; ancor son degna 
D'onore, io.... si.... (si ode tuono lugubre di tamburi) 

RODERIGO (con esultanza) 

Ma il condannato! oh gioia! 
S'incammina al supplizio. — Tu rimani, 
Istante è questo a me supremo! Ha vinto 
Il terrore su te. — Ma guarda, il fisal 
Schiacciò il mio piede quella fronte altera. 
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SGENA QUARTA. 



/ Precedenti, PELAGIO incalenato fra le Guardie. 

Pelagio 

(vedendo Ginevra) 
Pietà di lei mio Dio! Deli! tu risparmia 
Un'infelice! Bene a me si schiude 
Questa funebre via. La vita è morto 
A ohi soffre vivendo. Io rado a morte 
Calmo nel cuor ... — 

Ginevra 
(Tremali le libre!) 

Rohemco 

Esci 

iteti dicesti rampogna, un uoiu tuo pari 

Non senle del supplizio. .Or quella lesla (alle Guardie) 

Al popolo si ostenda, in ricordanza 

Temuta in ogni eia, tremendo esempio 

Dell'ammenda serbata a tal delitto. 

Pelagio 

Home il tuo dir terribilmente piomba 

Nelle più lille del mio cor latebre! — 

Sazio non sei di me? Or clic un istante 

Sol mi resta di vila? All'ira tua 

La piefade subentri. — Spenta la colpa 

Trionfi una vlrtude. — In petto voce 

Non ti grida : perdona, (indicando Ginevra) 

Ginevra 
Or la mia vita 



Prenditi Dio!... Una! favor più eccelso 
Far tu potresti a donna agra lizzai ile, 
Che, salvarla uccidendola? 

Rodemgo (a Ginevra) 

Ti scosta — 
Ma quale ascolto, fragor d'armi. Forse, 
La guerra vinta'? La canora tromba 
Uià me l'annunzia. 

SCENA QUINTA. 
/ Precedenti, liDGÀROO frettoloso, SOLDATI. 

Edgardo 

È Boemondo in rutta. 
Ecco, dal campo il tuo vessillo all'aure 
Temuto ondeggia, ma costui disciolio 
Pretendon le sue squadre. — Ogn'arte in opra 
Io misi ad acchetarle; e ancor frementi 
Stansi quai lupi, ad agognar la preda. 

I( OD ERIGO 

La preda è spenta . . . tanto ardir da spento. — 
{S'odono gridi dal di fuori clic si avvicinano) 

Edgardo 

La turba audace ad un tuo conno polve 
Sia fatta, o mio Signor. Sedizione 
In Partenone un eco alti non ritrovi 
Anche un sol si punisca. 



Voci interne 

A noi Pelagio ! 
Il fiero condottier — Pelagio vìva! 

RODKHIGO 

Inalile garrii'... vano di poclii 
Stolti ... al trionfo mio . . . 

Voci interne 

Pelagio è nostro. 

Sciolto il vogliam. — 

Pelagio 

No, ardenti grida queste 
Dei miei fratelli sono! 0 vano sforzo 
Di migliore avvenir ! — Senza speranza 
Trucidati verran_. . . 

RoDERTCO (ai Saldali ed Edgardo) 

Miei fidi all' armi. — 
Su, ascendete le mura. — Questa rócca 
Con cento ascosi bronzi ai temerari 
Risponda e li disperda. — Or le tue squadre 
Spento ti avran mentre li chiedon vivo. — 

Pelagio 

Impallidì un istante ! (esce con Edgard 

ed i Soldati) 

Ginevra 

(Oh Dio tremendo!) 



SCENA SESTA. 
RODER IGO, GINEVRA (dopo una patita). 
RODERIGO 

È fatol... un traditor donna punisco (detonazioni c 
grida che si allontanano) 
Ogni lagrima tua più non ricompra 
Ora il delitto ... 

Ginevra 
Non comprendi, o enido 
Che quel suo sangue lo ricompra il cielo? 

Rodemgo 

(trascinandola al/a finestra c mostrandole un 
oggetto al di fuori) 
Vedi colui? lo vedi?... 

GlNEVIU (sitpplìtJterolr) 
Ah — grazia! 
Roderico 

È spailo! 

Ginevra (con rabbia) 
Felagio? Ah disumati!!! 

(gli strappa il pugnate dal fianco). 

IlODERIGO 

T arresta, o donna, 
Che tentar osi*., quel pugnai... 

Ginevra (si ferisce) 

Tel rendo 

Fumante del mio sangue! — 



UODEIUGO 



Ahi... no... giammai .. 
Che! di lua mano? Si soccorra, aiuto 
Qualcuno per costei. {comparisce Edgardo). 

Ginevra 

Ornai — La morte .. . 
Mi soccorra,... di già ruggir... la yila 
Or! mi sento coi sangue, e la mia vista 

Tutta si offusca! — Io lo raggiungo, invano 

Egli scomparve. — Aspetta — io vengo, io muoio... 

Degna di me, di le, di Dio (muore) 

Roderioo 

Ginevra!!! 

Morta! — Quel sangue l'alma mia tortura!... 
l'armi lutto macchiar! Son macchio derno!! 
Strazio eterno di vita!... Ahi quella salma 
Nascondete, celale. — Io vendicato 
Allenilo ancor da Dio su me vendetta. — 
Spada di Dio ferisci! A che più tardi? 

(resta guardando il cadavere). 



Fine dell' Atto quinto e della Tragedia. 



